
LAUREATI. L’ESODO. 5000 OGNI ANNO ASSUNTI ALL’ESTERO

Quelli con i voti più alti, che finiscono in tempo gli esami, quelli bravi, insomma, se ne vanno
ogni anno dall’Italia con già firmato in mano un contratto di lavoro. Un pezzo di carta prezioso
che in patria impiegherebbero anni a conquistare e che comunque riconoscerebbe loro uno
stipendio molto più basso di quanto le imprese americane, inglesi, tedesche o cinesi sono
pronte a sborsare. Noi li formiamo, spendendo la rispettabile cifra di 34.950 euro per ciascuno.
E loro li assumono. Questo export di cervelli e competenze - a partire sono ingegneri,
economisti, persino medici - ha un doppio costo. C’è il capitale umano che se ne va, portandosi
dietro l’ossatura dello sviluppo del Paese. E c’è la spesa dello Stato per la loro istruzione: più di
tremila euro a semestre per universitario, e visto che questi talenti hanno frequentato corsi per
cinque anni, perderli significa dire addio a un investimento complessivo di 175 milioni di euro.
Sono i numeri ingombranti del sequel di una storia che pensavamo ormai di conoscere, quella
dell’arcinota “fuga dei cervelli”. Il blockbuster degli scienziati eccellenti costretti ad attraversare
l’oceano per una carriera accademica si è trasformato, infatti, in un colossal che riguarda intere
classi di ex studenti, migliaia di venticinquenni da 110 e lode che si trasferiscono altrove ad
impiegare le loro conoscenze. I supertalentuosi che esportiamo in Gran Bretagna o a Berlino
non andranno a fare gli inventori come i cervelli in fuga ma nemmeno i baristi come gli emigrati
spinti dalla disoccupazione. Sono stati chiamati semplicemente perché ottimi progettisti hi-tech,
economisti, medici, matematici, sviluppatori, tecnici delle relazioni internazionali e di gestione
delle risorse. Insomma: esperti nelle materie che servono per assicurare profitti a un’azienda.
Ma anche per far crescere un Paese. Che non sarà il nostro.
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